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EDITORIALE

MARIO
LAVIA

Un gesto unitario. Il segnale 

chiaro – ammesso che ce ne 

fosse bisogno – che il Nuovo Pd è 

e resterà unito. Un partito che 

esce dalle primarie con un nuovo 

leader riconosciuto e forte del 

quasi 70 per cento dei consensi 

ottenuto alle primarie di domeni-

ca, forte al punto di ottenere che 

il suo principale competitor assu-

ma il ruolo di presidente dell’as-

semblea nazionale. 

Renzi e Cuperlo, dunque. Non 

è un ticket perché il segretario è 

uno solo, il primo: è però un tan-

dem che non vuole annacquare le 

differenze fra Renzi e la minoran-

za di sinistra, chiamata a sua vol-

ta a ridefinire il senso della pro-

pria iniziativa interna.

Alla fine, quindi, l’ex capo 

della Fgci ha detto sì. Eppure era 

contrario. Aveva timore di restare 

imbrigliato, e infatti giura che 

continuerà a guidare la minoran-

za. Comunque la pressione di 

Renzi e la parallela spinta dei 

Giovani turchi, cioè della parte 

“giovane” della sinistra che inten-

de costruire con il segretario un 

rapporto fecondo nel nome di una 

rinnovato patto generazionale, 

hanno avuto la meglio. Un reite-

rato rifiuto d’altra parte sarebbe 

stato difficilmente comprensibile: 

anzi, avrebbe prestato il fianco a 

letture “ostili”, fondate sulla irri-

ducibilità della sinistra interna. 

Con conseguenze potenzialmente 

devastanti, fino alla scissione. Il 

leader da parte sua ottiene un ge-

sto “unitario” dal suo principale 

sfidante. Forse preludio di un ul-

teriore allargamento delle re-

sponsabilità di lavoro ad espo-

nenti dei Giovani turchi.

Tutto bene ciò che finisce be-

ne. Domani alla vecchia Fiera di  

Milano i componenti della as-

semblea nazionale (che dovranno 

eleggere la nuova direzione e ap-

provare odg su lavoro, riforme e 

Europa) formalizzeranno la lea-

dership del sindaco di Firenze, la 

cui relazione è molto attesa anche 

per verificare lo stato di salute 

nella maggioranza e le valutazio-

ni sulla scelta di Letta di abolire 

il finanziamento ai partiti per 

decreto e sul percorso della legge 

elettorale, finalmente incardinata 

a Montecitorio. Non si escludono 

novità, la famosa “sorpresina” 

che il segretario del Nuovo Pd 

scarterebbe per un Grillo già mol-

to nervoso: magari la rinuncia a 

prendere la tranche del finanzia-

mento già stanziata per il suo 

partito. 

Insomma, ad una settimana 

dalle primarie, Renzi chiude il 

cerchio utilizzando quel 68 per 

cento che “costringe” le minoran-

ze ad accettare un clima interno 

di pacificazione. @mariolavia

■ ■ ROBIN

Non spiegate 
a Renzi come 
fare Renzi

Amari, Silvio, amari

NUOVO PD DOMANI L’ASSEMBLEA A MILANO

Ecco la pax renziana,  
Cuperlo presidente
Il nuovo leader convince l’ex capo della Fgci, finora contrario.
Contenti i Giovani turchi. Verso altri incarichi alle minoranze?

Quando l’Italia stava peggio 

di oggi, molti non potevano 

immaginare quel peggio; e oggi 

molti non immaginano che ci sia 

stato un peggio. è gran merito 

civile di Aldo Cazzullo averlo 

scritto chiaro e tondo, nel suo 

Basta piangere. Storia di un’Italia 

che non si lamentava. 

Ed è gran merito della con-

duttrice di Otto e mezzo, Lilli 

Gruber, aver dedicato il suo tem-

po, giovedì sera, all’autore e al 

suo libro. Che comincia così: 

«Non ho nessuna nostalgia del 

tempo passato. Non era meglio 

allora. 

È meglio oggi. L’Italia in cui 

siamo cresciuti era più povera, 

violenta, inquinata; senza tv a 

colori o videogiochi... Però il fu-

turo non era un problema, era 

un’opportunità».

Quando l’Italia stava peggio
e il futuro era un’opportunità

I L  L I B R O  D I  C A Z Z U L L O

FEDERICO ORLANDO  
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STEFANO
MENICHINI

A Giuliano Ferrara – che per 

chiunque faccia giornali rimane 

uomo di massimo rispetto – verreb-

be voglia di dare un consiglio arro-

gantello, diciamo che lo proponiamo 

a beneficio d’altri: che a voler spie-

gare a Matteo Renzi come si fa Mat-

teo Renzi, si rischia se va bene la fi-

ne di Massimo D’Alema, se va male 

la fine di tanti altri consiglieri non 

richiesti lasciati lungo la strada.

Ma appunto non è cosa da dire 

a Ferrara (oltre tutto subito dopo 

dovremmo dirla a noi stessi), anche 

se un potere rottamatorio il segreta-

rio del Nuovo Pd lo ha perfino nei 

confronti di persone lontane come il 

direttore del Foglio. Lo stesso Ferra-

ra se ne rende conto: in una settima-

na s’è sciolta come un gelato l’intera 

retorica della pacificazione con la 

quale svariati reduci della guerra ci-

vile a bassa intensità hanno tentato 

di trascinare se stessi e il berlusconi-

smo oltre la sua fine.

Il bello di Renzi (uno dei belli) è 

che lui non deve pacificarsi con nes-

suno, se non tentare di far far pace 

tra gli italiani e la politica. La chiu-

sura di stagione è de facto, neanche 

va declamata, e nessuna scelta poli-

tica è condizionata da formule apo-

calittiche o impedimenti storici 

(bensì, com’è ovvio, da calcoli di 

convenienza e opportunità: non sia-

mo monsieur Candide a spasso per 

il Palazzo). Così sulla riforma eletto-

rale. Per Renzi è priorità assoluta, 

casamatta da conquistare entro 

gennaio. Che non potesse essere 

materia da recinto di maggioranza 

su Europa lo scrivemmo, figurarsi, 

all’alba del governo Letta: e quella sì 

che era una maggioranza. Ora, per 

carità, ci vuol rispetto per Alfano, 

Quagliariello e Casini, ma proprio 

da loro una minaccia di crisi di go-

verno fa ridere: dunque si acconcino 

come gli altri, pro quota parlamen-

tare, a discutere e rapidamente 

schierarsi sul testo intorno al quale il 

Nuovo Pd alla camera aggregherà 

una prima maggioranza. Ci saranno 

i grillini? Difficile. I forzisti? Forse. 

Per Renzi conta solo il contenuto 

bipolarista e maggioritario.

Fin qui l’esortazione di Ferrara 

sarebbe soddisfatta, se lui per amor 

del Cav non pretendesse che a rotta 

di collo dopo la riforma elettorale ed 

entro la primavera Renzi dovrebbe 

far saltare anche governo, legislatu-

ra e presidenza della repubblica. 

Arieccolo, il vizietto del teorema. 

Vedremo. Se al paese dovesse risul-

tare utile reggere con Letta e Napo-

litano (come pensano loro) fino al 

2015 con risultati concreti (una pri-

ma scossa s’è vista), Renzi può be-

nissimo passare dai cento metri al 

mezzofondo. Ha più fiato degli 

sfiancatori, almeno così è andata fi-

nora. @smenichini 
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Matteo, dicci quale modello 
garantisce governabilità 
■ ■ SOFIA VENTURA

■ ■ LEGGE ELETTORALE/1

Ancor prima di essere formal-

mente eletto segretario e subi-

to dopo la vittoria nelle urne del Pd, 

Matteo Renzi a tempo di record 

porta a casa un importante risulta-

to: l’esame della riforma della legge 

elettorale passa alla camera, sot-

tratta al senato dove si era arenata. 

Ciò è avvenuto grazie al formarsi di 

una maggioranza diversa da quella 

che sostiene il governo (M5S, Sel e 

Pd) e della quale i presidenti Boldri-

ni e Grasso hanno preso atto. Un 

fatto, questo, che rafforza ulterior-

mente la minaccia di Renzi, ovvero 

quella di cercare eventualmente 

anche al di fuori della maggioranza 

di governo il consenso per una nuo-

va legge elettorale.

Il nuovo segretario del Pd appa-

re fermo nella sua volontà di arriva-

re ad una legge che garantisca il 

bipolarismo. Ripete quasi ossessi-

vamente che vuole regole per cui la 

sera delle elezioni si sappia chi ha 

vinto e chi ha vinto possa governa-

re e farlo per cinque anni. E altret-

tanto ossessivamente ripete che la 

soluzione è nella legge del sindaco, 

anche se ha aperto alle opzioni del 

Mattarellum e del doppio turno di 

collegio. A questo punto è auspica-

bile che si decida, anche perché le 

diverse soluzioni non sono equiva-

lenti.

Lo ha scritto molto chiaramen-

te Tabellini sul Sole 24 Ore: oltre al 

bipolarismo serve governabilità. 

Una legge elettorale che garantisse 

il primo, ma non la seconda, asse-

condando la formazione di maggio-

ranze eterogenee, sarebbe un ben 

magro risultato. 

Attenzione alla tenaglia 
rosso-nera come a Weimar
■ ■ EMMA FATTORINI

■ ■ LEGGE ELETTORALE/2

I riferimenti storici, dai quali ab-

biamo cercato di mettere in 

guardia i nostri studenti, sembrano 

materializzarsi sotto i nostri occhi: 

la tenaglia rosso-nera della repub-

blica Weimar, che stritolò, aiutata 

anche dall’ingovernabilità di un 

ostinato proporzionalismo, le forze 

democratiche, rese fragili e impo-

tenti dalla debolezza della politica. 

Ecco, Berlusconi e Grillo in questi 

giorni, quando occhieggiano ai for-

coni, rischiano di essere la nostra 

tenaglia rosso-nera.

Eppure l’impotenza della poli-

tica che ci paralizza non è imputa-

bile a questo governo, denunciato 

da molti come troppo debole. Col-

pe e responsabilità stanno in de-

cenni di conservatorismo e immo-

bilismo. Dobbiamo, invece, essere 

grati a questo governo perche se 

stabilità e piccoli passi non sono un 

valore in se, in certi momenti sto-

rici – e il nostro è uno di questi – lo 

sono in senso assoluto.

Il realismo del possibile è l’ani-

ma, il cuore di ogni atteggiamento 

veramente responsabile, che non 

sia solo declamatorio e dimostra-

tivo, e questo è lo spirito del gover-

no Letta. Ora però deve schivare le 

innumerevoli paludi per evitare, 

appunto, una nostra Weimar. Dob-

biamo essere duri con un’Europa 

che ci piega e una Germania che 

non ci vuole capire. Dobbiamo es-

sere duri con noi stessi, non abban-

donando la spending review, e al-

leggerendo assolutamente la pres-

sione fiscale. 
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FRANCESCO
LO SARDO

La rivoluzione sbriga le ultime faccende pri-

ma delle vacanze natalizie. Ieri a mezzanot-

te è finito il fermo dei camion, il più fallimenta-

re della storia delle lotte dell’autotrasporto, da 

parte delle sparute e minuscole rappresentanze 

di categoria che vi avevano aderito. Padroncini 

con autotreni a parte, tutti gli altri promotori 

dell’annunciata rivoluzione si ritroveranno la 

settimana prossima, forse mercoledì, appieda-

ti, in una piazza romana da concordare con la 

questura per un «presidio statico». Così l’ha 

definito Mariano Ferro, l’unico titolare legale 

del marchio dei Forconi e leader dell’omonimo 

movimento, ex allevatore di Avola e colà candi-

dato sindaco trombato, ex Forza Italia, ex Mpa, 

ex candidato governatore alle regione della sua 

Sicilia, dove la travolgente corsa per farsi largo 

in quella politica che tanto detesta, s’è fermata 

all’1,3 per cento. Poi, dopo il sit-in di mercoledì, 

tutti a casa. Se ne riparlerà dopo la Befana, 

casomai. La rivoluzione dei Forconi – la cui 

sigla impropriamente è usata per coprire il va-

riegato, pulviscolare universo di singoli e asso-

ciazioni che ha dato vita ai blocchi e alle mani-

festazioni di questi giorni – in realtà è già fini-

ta, ma continua in televisione, in notiziari e 

talk-show ansiogeni in cerca di ascolti e sui 

giornali in cerca di lettori. E però il pensatoio 

della rivolta, fatto di lavoratori autonomi, arti-

giani, piccoli imprenditori e disoccupati che ha 

dato vita al Comitato 9 novembre ha dimostra-

to, a parte qualche “scivolata” dei suoi ruspan-

ti esponenti – antisemitismo, elogio della ma-

fia, minacce di morte dirette e indirette tipo 

«attenta alla famiglia» a capi di associazioni 

che non hanno aderito alla lotta – di avere più 

sale in zucca dei registi di Bisonte selvaggio del 

2012. Alcuni dei leader di oggi sono gli stessi di 

allora, ma un po’ di ricambio c’è stato e soprat-

tutto c’è stata la lezione di due anni fa quando, 

dai e dai, a forza di blocchi stradali, ci scappò 

il morto, il camionista Massimo Crepaldi, inve-

stito da una collega tedesca esasperata, e la 

ribellione finì. Adesso, col terrore di rivedere lo 

stesso film dopo le infiltrazioni di estremisti di 

destra e lo scoppiettante risveglio dei movimen-

ti antagonisti e precari di opposta matrice che, 

loro sì, stan dando filo da torcere alle forze 

dell’ordine, Ferro e gli altri capi della protesta 

hanno deciso che «non si faranno cortei, troppo 

facile infiltrarli per mettere in atto provocazio-

ni». Niente marcia su Roma, insomma. Al Vi-

minale tirano un sospiro di sollievo. E anche 

dalle parti di M5S. Perché i Forconi, che rubano 

la scena, dicono così del comico genovese: «Noi 

facciamo i fatti. Grillo che fa?». Sta nel Palazzo. 

Come la Lega, come FI-ex Pdl, che tanti Forco-

ni votavano e che oggi infilzerebbero. E meno 

male che i Forconi non sanno che M5S, nella 

legge di stabilità, vuol tagliare 120 milioni di 

euro destinati all’autotrasporto. @francelosardo   

< N E W S  A N A L Y S I S >sabato
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FRANCESCO
MAESANO

Calano. Il barometro dei sondaggi 

per l’M5S segnala una perturba-

zione in arrivo. Ieri Ixè li accreditava 

di un meno 1,4 per cento. Una cattiva 

performance costante nelle ultime 

settimane e per certi versi inaspetta-

ta: il V-Day di Genova doveva lancia-

re il Movimento verso la partita delle 

europee di maggio. Invece il vento è 

girato all’improvviso cogliendo im-

preparata la ciurma di Grillo e Casa-

leggio. E non è la prima volta. All’in-

domani delle elezioni politiche di 

febbraio il Movimento 5 Stelle aveva 

imboccato una china piuttosto ripida 

che, parliamo di intenzioni di voto, 

l’aveva spinto al di sotto del 20 per 

cento. Erano i giorni convulsi che 

portarono alla rielezione di Giorgio 

Napolitano alla presidenza della Re-

pubblica, seguiti dalla formazione del 

governo Letta (accompagnato dalla 

luna di miele con l’elettorato), dalle 

polemiche sulla diaria che per più di 

un mese hanno tenuto inchiodati gli 

onorevoli cittadini in estenuanti se-

dute notturne di psicanalisi colletti-

va. Poi s’era alzato lo spettro del dis-

senso interno, lo spettro di una scis-

sione, le fatwa emanate dai diarchi 

seguite dalle espulsioni di un paio di 

senatori, i tentativi delle strutture 

della comunicazione di intermediare 

i rapporti tra parlamentari e giorna-

listi, i mal di pancia e i mal di tasca. 

Gli addii. A quel punto dal quartier 

generale della Casaleggio Associati, 

è partita la direttiva d’emergenza: li-

tigare fa perdere elettori. Grillo ha 

chiamato un paio di deputati riottosi 

ed è scoppiata la pace.

Ora i sondaggi segnalano nuova-

mente un periodo di difficoltà, ma la 

minaccia non è più sul fronte interno. 

I quasi tre milioni di elettori delle 

priamrie del Pd hanno investito Mat-

teo Renzi di un mandato pieno, per-

cepito da larghe quote dell’elettorato 

che a febbraio scelse Cinquestelle 

come una “novità ulteriore” rispetto 

alla proposta/protesta portata in tour 

da Grillo. Un mandato carico di pro-

messe poggiano sulla doppia natura 

della leadership renziana: la più co-

nosciuta, quella rottamatrice e l’altra, 

quella coopetitional di questo avvio di 

segreteria.

E Grillo le ha provate tutte: ha 

calzato il cappello da autista del tra-

sporto pubblico genovese, ha imbrac-

ciato il forcone, ha chiesto di votare 

subito, senza badare alla legge elet-

torale, ha attaccato i giornalisti met-

tendoli all’indice con nome e cogno-

me. Ne ha provate alcune e ne prove-

rà altre per spostare la protesta an-

cora più in là, per radicalizzare lo 

scontro intorno a nuove parole d’or-

dine di violenza crescente. 

In questa escalation il rischio 

maggiore che corrono il governo e la 

sua maggioranza l’ha segnalato  

Claudio Cerasa su Rivista Studio: 

quello che il collante che terrà insie-

me il quadro politico da qui a maggio 

sia proprio l’antigrillismo, come per 

intere stagioni è stato, con gli esiti che 

conosciamo, l’antiberlusconismo. 

 @unodelosBuendia

NICOLA
MIRENZI

Cambiare il sindacato senza prendere 

il potere. Si potrebbe sintetizzare co-

sì, il disegno di Maurizio Landini per il 

congresso della Cgil, che si celebrerà il 6, 

7 e l’8 maggio del 2014. Nessuna candida-

tura al vertice, nessuna sfida personale a 

Susanna Camusso: «Io, se mi rieleggono, 

farò ancora il segretario della Fiom» spie-

ga Landini, chiarendo che «il problema 

non è chi fa il segretario ma quale linea 

sindacale emerge per il futuro».

Come cambiare verso? Qui si gioca la 

partita tra Camusso e Landini. I quali, pur 

non avendo presentato due documenti 

alternativi (la mozione antagonista, “Il 

sindacato è un’altra cosa”, è firmata da 

Giorgio Cremaschi), hanno però due po-

sizioni diverse su come rappresentare il 

mondo del lavoro. Camusso ha una visio-

ne tradizionale della questione, essendo 

dell’idea che la struttura del welfare sia da 

proteggere così come è. E che per com-

battere la precarietà bisogna estendere i 

diritti dei lavoratori garantiti a chi non li 

ha. Tali e quali a come ora sono fissati nei 

contratti nazionali. 

Maurizio Landini invece è convinto 

che il sindacato debba «difendere i pre-

cari non solo a parole» cioè scaricando su 

di loro i costi degli accordi firmati dalla 

sigle sindacali. Come farlo? Per esempio 

istituendo nuove forme di stato sociale, 

come quella del reddito minimo garantito: 

uno strumento universalistico che si ap-

plicherebbe a tutti coloro che hanno i 

requisiti e non solo a coloro che rispon-

dono ai criteri fissati negli accordi sinda-

cali (dunque anche a disoccupati, sottoc-

cupati, dipendenti intermittenti). Una 

rivoluzione copernicana che la Fiom ha 

già sostenuto, contro la struttura centra-

le della Cgil.

La sintonia di vedute tra Landini e 

Renzi è dunque più che sullo schema di 

gioco (contendersi e prendersi la segrete-

ria nazionale) nella modernizzazione dei 

temi, dello sguardo, del modo con cui 

approcciarsi al mondo del lavoro: «Biso-

gna sapere rispondere alla domanda di 

cambiamento del paese soprattutto va-

lorizzando il lavoro» ha detto Landini 

prima di vedere il sindaco di Firenze nel-

la sua città. Un appuntamento importan-

te, e molto simbolico, durante il quale il 

neo-segretario del Pd ha aperto alla bat-

taglia storica della Fiom sulla rappresen-

tanza, dicendo che si sente «profonda-

mente d’accordo»  con Landini sul «tema 

della legge sulla rappresentanza sindaca-

le, che da troppo tempo per varie respon-

sabilità è ferma». Il segretario Landini si 

è lasciato andare ad un applauso entusia-

sta, vedendosi accogliere l’unica richiesta 

della vigilia. Detto, fatto.

 «Ti voglio parlare del mio Jobs Act» 

ha detto il sindaco al termine dell’incon-

tro. Una convergenza parallela su un 

obiettivo comune: rottamare la Cgil tra-

dizionale.  @nicolamirenzi

Il fermo dei Tir (fallito) è finito. E la rivoluzione dei Forconi diventa sit-in 

Grillo le prova tutte ma i Cinquestelle sono ripiombati nella fase calante

Il congresso secondo Landini: cambiare verso, ma senza prendere il potere

MOVIMENTI

M5S

CGIL

VALENTINA
LONGO

Il finanziamento pubblico ai partiti 

e stato abolito ieri con un decreto 

legge. Notizia attesa ma anche pesan-

tissima che non fa che avvalorare un 

altro quesito: chi toglierà più acqua al 

mulino di Beppe Grillo? In questa ine-

dita gara all’unisono ci sono Enrico 

Letta e Matteo Renzi, due leader di 

una serrata competition virtuosa che è 

figlia dell’accelerazione impressa dal 

sindaco fiorentino all’action di palaz-

zo Chigi dal momento in cui è stato 

consacrato segretario del Pd.

Come ha scritto Europa anticipan-

do la decisione che Letta ha twittato 

ieri  di buon’ora («Avevo promesso ad 

aprile l’abolizione del finanziamento 

pubblico dei partiti entro l’anno. L’ho 

confermato mercoledì. Ora in Cdm 

manteniamo la promessa»), il duo si 

muove all’insegna di un imperativo 

nuovo, «schiacciare il Grillo». In que-

sta chiave si può leggere la mossa del 

premier come una risposta tempesti-

va al rapidissimo Renzi e alla sua 

pressione su Letta, quel Letta che 

appena quarantott’ore prima di an-

nunciare questo decreto scaldava il 

parlamento che si apprestava a con-

fermargli la fiducia annunciando un 

fragoroso roar leonino anti-M5S.

L’iter del decreto scatterà il 18 di-

cembre al senato, poi il parlamento 

avrà sessanta giorni di tempo per con-

vertirlo in legge. La riforma parte nel 

2014, con una riduzione del 25 per 

cento che sarà nel 2015 del 50 e nel 

2016 del 75 per cento e andrà a regime 

dal 2017, quando il sistema attuale 

sarà abolito del tutto. Il testo prevede 

che siano i cittadini a decidere se da-

re un contributo ai partiti (mentre 

l’attuale normativa assegna un rim-

borso sulla base dei voti ottenuti). Con 

la dichiarazione dei redditi, attraver-

so il 2 per mille, si potrà decidere se 

dare o no il contributo. Un sistema, ha 

spiegato il premier, che «non frega i 

cittadini» perché non sarà indicata la 

scelta alla voce del contributo. Inol-

tre, è prevista la possibilità di fare 

donazioni con contribuzioni volonta-

rie e defiscalizzate. Un’altra norma, 

poi, prevede che chi donerà soldi ai 

partiti godrà di detrazioni. Proprio la 

settimana scorsa Pd e Pdl avevano 

trovato l’intesa sulle donazioni dei 

privati, introducendo un tetto di 

300mila euro da applicarsi in manie-

ra progressiva, dall’entrata in vigore 

della legge e fino al 2017. I partiti 

avranno comunque diversi obblighi e 

devono essere strutturati iversamente, 

dalla selezione dei candidati all’obbli-

go della certificazione esterna dei bi-

lanci.

Il provvedimento, che nasce a 

fianco del ponderoso “Destinazione 

Italia”, altro vanto di palazzo Chigi 

(dalla riduzione del costo delle bollet-

te ai crediti per la ricerca dalla digi-

talizzazione delle imprese agli sconti 

per la Rc auto alle agevolazioni fisca-

li «per favorire la lettura dei libri») 

piace a Renzi – che subito ritwitta il 

premier – ma scatena invece Grillo: 

«Basta con le chiacchiere Enrico Let-

ta. Restituisci ora 45 milioni di rim-

borsi elettorali del Pd a iniziare da 

quelli di luglio». Per tacere del resto 

(«Imputare al M5S il caos sociale cre-

ato dai partiti di cui Letta è esponen-

te sin dalla nascita è un vecchio e 

sporco gioco»).  @valelongo

Letta anticipa tutti (anche Renzi): finanziamento pubblico dei partiti addio 
CONSIGLIO DEI MINISTRI

ESTRATTO  AVVISO  DI  ASTA  PUBBLICA 
L’ Ipab di Vicenza, in esecuzione della deliberazione n. 63 del 02.12.2013 ha indetto un’asta pubblica per l’alienazione, ad  unico e definitivo
incanto, dei seguenti immobili, suddivisi in n. 3 lotti di vendita distinti: Lotto n. 1: terreno agricolo in Montebello Vic.no (VI) di ettari  6.14.73
- Prezzo a base d’asta euro 585.000,00. Lotto n. 2: Appartamento tricamere con garage in Via Nievo n. 38 a Vicenza - Prezzo a base  d’asta
euro 109.000,00.  Lotto n. 3: Appartamento mini con garage in C.so Santi Felice Fortunato n. 292 a Vicenza - Prezzo a base d’asta euro
95.000,00.  1)   Modalità dell’asta pubblica L’asta si terrà con le modalità di cui agli artt. 73 lett. C) e n. 76 del R.D. n. 827/1924  - metodo
a offerte segrete. 2)  Modalità di  inoltro dell’offerta L’offerta, unitamente alla documentazione indicata nel bando  dovrà pervenire in busta
chiusa entro e non oltre le ore 12.00 del giorno 22 gennaio 2014 con le modalità previste nell’avviso d’asta integrale. L’asta pubblica per
la vendita degli immobili in n. 3 lotti distinti, si terrà il giorno 24 gennaio alle ore 10.00 presso gli Uffici dell’Ipab di Vicenza in  Contrà
San Pietro n. 60 (VI), alla presenza del Notaio dr. Enrico Mele di Vicenza. L’avviso integrale d’asta è reperibile nel sito internet 
www.ipab.vicenza.it (sezione attività – affitto vendita immobili) e presso l’Ufficio Patrimonio dell’Ipab tel. 0444/218874-218825.
Vicenza,  06.12.2013 IL COMMISSARIO STRAORDINARIO REGIONALE Francesco ZANTEDESCHI
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N
el 2010 il Labour aveva appena 

perso le elezioni col 29 per cen-

to dei voti, la seconda peggior 

sconfitta della sua storia. A set-

tembre di quell’anno Ed Mili-

band, 39 anni, vince le primarie 

per la leadership del partito. 

Pochi mesi dopo conosce Arnie 

Graf: «Ed mi ha chiesto di lavorare per il Labour a dicem-

bre. Dopo quella sconfitta avevano bisogno di riorganiz-

zare il partito». Graf ci risponde al telefono dal Maryland. 

È americano, figlio di operai newyorkesi di origini ebraiche, 

ed è un community organizer. È cresciuto alla scuola di Saul 

Alinsky, che per primo, negli anni Quaranta, ebbe l’idea di 

aiutare alcune comunità locali a organizzarsi, a unire gli 

sforzi per una causa comune, a condividere le competenze, 

a mettersi in rete per dare più forza alle loro rivendicazio-

ni. E Barack Obama, che alla metà degli anni Ottanta la-

vorò per qualche anno come community organizer, si è 

formato alla scuola di Arnie Graf.

«Il mentore di Obama», lo chiamano così. Eppure, 

prima del 2010, Graf non aveva mai lavorato per un parti-

to. «Avevo avuto a che fare diverse volte col get out the vote 

(la mobilitazione dei potenziali elettori, ndr) , ma non sono 

uno stratega elettorale». Risponde con voce pacata, si 

intuisce l’abitudine a raccontare cinquant’anni di lavoro 

paziente. «Quando sono arrivato in Gran Bretagna – qual-

che mese dopo aver conosciuto Ed, nell’estate del 2011 – 

molti nel Labour si chiedevano cosa c’entrasse il mio lavo-

ro con loro, col partito e con le elezioni. Si chiedevano se 

non fossi la persona sbagliata».

Graf comincia a girare per il paese. Incontra gli attivi-

sti del partito, i dirigenti locali, «ma non solo». Organizza 

incontri col mondo del volontariato, delle associazioni, 

della cooperative. «In due mesi ho incontra-

to più di mille persone, individualmente o in 

gruppi. Molti non avevano votato, molti ave-

vano votato per altri partiti». All’inizio si 

limita a conversare. «Le domande erano 

semplici: quali erano le loro condizioni di 

vita, le loro aspirazioni, le loro preoccupazio-

ni. E in che modo la politica aveva a che fare 

con la loro vita. Senza tirare in ballo la linea 

del partito: si trattava solo di ascoltare. Ho 

fatto il lavoro dell’organizer, e non è stato 

semplice far capire che di quello si trattava, 

non di una qualche consulenza strapagata: il 

mio compito non era chiacchierare per un paio d’ore per 

poi compilare un rapporto».

Lo scetticismo nei confronti del “guru americano”, 

spedito in giro per le sezioni dal nuovo leader del partito, 

comincia a dissolversi. «Credo che a quel punto abbiano 

iniziato a capire il senso di quello che stavamo provando a 

fare: aprire il partito e ri-connetterlo con le comunità lo-

cali, la società civile. Quei legami si erano persi col tempo: 

l’attività del partito sul territorio, anche nel porta a porta, 

ormai si limitava all’identificazione dei potenziali elettori 

e alla mobilitazione elettorale. Ma in questo modo il nu-

mero di persone disposte a bussare a una porta si è assot-

tigliato sempre di più. E l’età media si è alzata. Meno at-

tivisti, meno elettori: un gruppo sempre più ristretto di 

persone, incaricato di tampinare un altro gruppo sempre 

più ristretto di persone».

È a quel punto che il suo lavoro è entrato nel vivo. 

«Insieme agli attivisti abbiamo fatto molto porta a porta. 

Li ho ascoltati parlare con chi apriva la porta, altre volte 

ero io a parlare. Ho cercato di capire quali fossero le loro 

frustrazioni di attivisti. Poi abbiamo cominciato con le 

sessioni di training per gli organizer e i quadri di partito. 

Alla fine del 2012 Ed mi ha detto che era molto contento 

di come stava andando, e mi ha chiesto di 

trasferirmi nel Regno Unito. La mia famiglia 

è qui negli Stati Uniti e abbiamo trovato un 

compromesso: tutto quest’anno ho trascorso 

un mese qui e uno in Gran Bretagna».

In che modo il community organizing è entra-
to nella vita del Labour?
Abbiamo cominciato con la “mappatura” 

delle comunità, per capire chi sono i leader 

naturali di ciascun gruppo, le persone che una 

comunità locale rispetta, o a cui si rivolge. 

Con chi deve parlare un consigliere comuna-

le laburista per organizzare una campagna o 

una mobilitazione locale? In troppi casi noi, il Labour, la 

nostra leadership locale non aveva nessuna conoscenza 

della sua comunità, del suo territorio. Abbiamo iniziato 

allora a organizzare incontri per “fare” cose, per discutere 

delle priorità. Douglas Alexander, che è stato incaricato di 

coordinare le strategie per la campagna elettorale, ha 

preparato un programma in pochi punti su come si dovreb-

be svolgere il lavoro degli attivisti del partito: uno dei 

punti è che almeno il 20 per cento dell’orario di lavoro va 

impiegato in quest’attività di community organizing, o ca-

pacity building (sviluppo delle competenze, ndr).

E le strutture del partito come hanno reagito?
A cambiare l’attitudine di una struttura così antica penso 

che ci vorrà parecchio tempo. Ho incontrato qualche resi-

stenza con alcuni dirigenti. Ma ho trascorso gran parte del 

tempo lontano da Londra, almeno tre settimane su quattro. 

Abbiamo cominciato sempre con piccoli gruppi, poi con 

incontri più grandi che hanno portato a diverse campagne 

di portata locale. Alcune di queste hanno poi assunto una 

portata nazionale. Ad esempio quella per congelare il 

prezzo delle bollette.

È uno dei punti principali del nuovo programma laburi-
sta... È nato così, dal basso?

Sì, era un tema ricorrente in tutti gli incontri che facevamo. 

Incontravi un preside di scuola e subito ti diceva che l’im-

pennata dei prezzi del gas e dell’elettricità stava diventan-

do un problema. Ne sentivamo parlare di continuo e il 

partito se n’è accorto. A quel punto il Labour ha provato a 

verificare la questione con dei focus group specifici, e ogni 

volta fermare l’impennata dei prezzi delle bollette risulta-

va la seconda o la terza priorità dei partecipanti. Abbiamo 

lanciato alcune campagne locali, coinvolgendo i sindacati, 

le Chiese, le ong, sempre con un ottimo successo. Poi, nel 

settembre scorso, al congresso del partito, Ed ha riunito 

questo e altri temi sotto un’unica voce: quella del costo 

della vita sempre più alto per lo squeezed middle, il ceto 

medio tartassato. Le diverse campagne locali si sono fuse 

in un unico capitolo del programma elettorale del partito. 

Molti hanno iniziato a sentirsi “sostenitori laburisti” pro-

prio a partire da proposte molto concrete: ehi – ci dicono 

– questa gente fa proposte che mi riguardano.

Lei era una persona spedita da Ed Miliband per mettere 
sotto sopra il Labour. I dirigenti locali non si sono senti-
ti scavalcati?

Certo, ho incontrato molti scettici. Ma non ci vuole molto 

a capire che se la vita di un partito a livello locale si riduce 

a una riunione al mese – e in quella riunione il più giovane 

ha la mia età, settant’anni – allora il partito non ha davan-

ti a sé un futuro molto luminoso. Il mio compito era “apri-

re” il partito fin dalle sue strutture locali. Il numero degli 

iscritti negli ultimi anni è precipitato. La gente non rinno-

va la tessera, non crede più nella funzione dei partiti. Anche 

tra gli ex militanti si sente dire: tanto sono tutti uguali, 

rubano, mentono, come si fa a fidarsi? Il messaggio che ho 

cercato di trasmettere negli incontri con la base è stato: 

smettiamola di parlarci solo tra di noi. E quando parliamo 

con gli elettori, il punto non è “vendergli” il partito. Con-

quistare un voto. Bisogna ascoltare quello che hanno da 

dire. Se busso a una porta e dico: “Ho la soluzione per i 

tuoi problemi”, ormai non mi crede più nessuno».

Durante l’ultima campagna elettorale per le amministra-
tive si è visto Ed Miliband che teneva dei mini-comizi 
agli angoli delle strade, in piedi su una cassetta di legno, 
rispondendo alle domande dei passanti. È parte di que-
sta strategia?

Certo che sì. Stare dove sta la gente, non solo nelle riunio-

ni di partito. Non ha senso pensare che solo i grandi discor-

si programmatici cattureranno l’attenzione degli elettori.

In tempi in cui si sente tanto parlare di populismo, vede-
re un leader di partito con un megafono per strada fa una 
certa impressione...

Penso che la chiave sia sedersi a parlare con le persone, una 

per una. Lo Ukip – il partito anti-europeista britannico 

– per molti aspetti è razzista. Ma quando si parla coi suoi 

elettori, nella stragrande maggioranza dei casi non si trova 

neppure l’ombra del razzismo. È gente che ha perso il 

controllo delle propria vita, che è arrabbiata – e sappiamo 

che storicamente, quando succede questa cosa, la vittima 

designata è sempre il più debole. Quando qualcuno mi 

dice: “Gli immigrati ci rubano i posti di lavoro”, in genere 

basta conversare un po’ per accorgersi che il problema è un 

altro. La caduta degli investimenti, la chiusura delle fab-

briche. Ma a sinistra siamo abituati a parlare alla gente, 

non a parlare con la gente. Siamo pieni di pregiudizi sugli 

operai che votano a destra: pensiamo che in fondo non 

abbiano capito nulla, altrimenti voterebbero per noi. Pre-

tendiamo di insegnargli cosa è più giusto per loro. Abbia-

mo smesso di parlare con le persone, è tutto qui.

 @lorbiondi

Il partito?
Si riorganizza così

Lezioni laburiste

Parla Arnie Graf,
il community organizer 
“mentore” di Obama 
chiamato da Miliband 
per rifondare il Labour.
A partire dal rapporto 
con società e territorio
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Una legge di questo tipo ri-

schia di essere quella che 

circola da tempo, anche in area 

renziana, del doppio turno di 

coalizione (la cosa più vicina al-

la fantomatica legge del sinda-

co) e che, come anche il Matta-

rellum, fornisce incentivi alla 

formazione di coalizioni. 

Diverso è il discorso di un 

sistema elettorale maggioritario 

basato sul collegio uninominale, 

e ancor più diverso se tale siste-

ma è pensato in due turni. In 

tanti lo ripetiamo da tempo: il 

doppio turno di collegio costi-

tuisce l’opzione preferibile per-

ché favorisce i grandi partiti, 

eventualmente le aggregazioni 

(non le coalizioni) e tende a 

marginalizzare le ali più estre-

me; il doppio turno consente 

soprattutto ai partiti con ambi-

zioni di governo di correre da 

soli, contando sul voto degli 

elettori dei partiti minori più 

prossimi al secondo turno. Da 

un doppio turno di collegio si 

può attendere realisticamente 

la formazione di una maggio-

ranza monopartitica o comun-

que molto omogenea; da sistemi 

che in vario modo “cedono” a 

soluzioni proporzionalistiche, 

no.

Di tutto questo Matteo Ren-

zi è auspicabile che tenga conto. 

Perché non basta andare al go-

verno, poi bisogna, appunto, 

governare, con la forza per du-

rare e operare in modo incisivo.  

Non pretendiamo che il sindaco 

di Firenze abbia la lungimiranza 

di de Gaulle, ma ci aspettiamo 

almeno che non abbia la miopia 

di Berlusconi. 

Il primo volle costruire delle 

istituzioni e delle regole efficaci 

e che durassero oltre i suoi 

mandati e la sua vita su questa 

terra. Il secondo si era illuso che 

bastasse la sua abilità di im-

prenditore e la scelta di uomini 

capaci per affrontare la giungla 

del governo e della politica ita-

liani. Ci auguriamo che Renzi 

guardi più all’esperienza fran-

cese piuttosto che a quella 

dell’ultimo ventennio italiano e 

non sottovaluti l’importanza di 

una maggioranza parlamentare 

coesa. 

E a proposito di 

lungimiranza, ci per-

mettiamo di osservare 

che una legge elettorale 

e modifiche costituzio-

nali come la trasforma-

zione del bicamerali-

smo, pur cruciali, non 

bastano oggi in Italia, 

dove la tendenza alla 

frammentazione e le 

tentazioni centriste ri-

mangono delle costanti 

della dinamica politica. 

L’elezione diretta di un pre-

sidente con poteri di governo, 

secondo il modello francese, 

fornirebbe uno strumento per 

un più solido consolidamento 

del sistema italiano in senso bi-

polare e maggiorita-

rio. È ormai chiaro 

che una tale riforma 

non potrà vedere la 

luce in questa legisla-

tura.  

Ci auguriamo che 

se nella prossima 

Renzi conquisterà la 

guida dell’esecutivo 

non si faccia prendere 

dall’ebrezza del “ghe 

pensi mi” e pensando 

anche alle generazioni 

future e a chi arriverà al gover-

no dopo di lui si preoccupi di 

dare all’Italia una più forte 

struttura costituzionale.

Nel frattempo,  tornando al-

la legge elettorale, è chiaro che 

Matteo Renzi si gioca su di essa 

la sua credibilità. Una credibili-

tà della quale il paese ha oggi 

più bisogno che non della pro-

secuzione del governo Letta. 

Tra i due si è stabilito oggi un 

fragile accordo. Sulla legge elet-

torale (anche a causa dell’incre-

dibile arroganza del Nuovo cen-

tro destra, i cui esponenti forse 

non hanno ben compreso la si-

tuazione del paese e sembrano 

preoccupati solo della loro so-

pravvivenza) potrebbe naufra-

gare. Ma una legge che consen-

tisse la sopravvivenza delle vec-

chie logiche consensuali e dei 

poteri di veto dei nanetti (citan-

do Sartori) farebbe naufragare il 

paese. 

SEGUE DALLA PRIMA

FEDERICO
ORLANDO

Concordo, quasi con le lacrime 

agli occhi. Cazzullo è più gio-

vane di me, perciò può immagi-

nare quell’opportunità, ma non 

ricordare perché molti di noi la 

sentivano, e di cosa era fatta. 

Quando, dopo sei ore a scuola, 

esausti più del carbone intera-

mente incenerito negli scaldini 

che ognuno si portava da casa con 

la sedia, dopo che i banchi erano 

serviti prima ai tedeschi poi ai li-

beratori per svernare (la carta l’a-

veva fornita la biblioteca, incuna-

boli compresi), eravamo final-

mente liberi di uscire, correvamo 

sulle vicine colline a vedere di 

quanto fosse avanzata, 

rispetto al giorno pri-

ma, l’opera dei muratori 

e dei geometri che rico-

struivano i ponti e i bi-

nari. 

Si materializzava la 

patria. E noi eravamo 

felici, dimentichi anche 

dello stomaco, vuoto 

dal mattino. Un giorno 

lo avremmo riempito 

anche col superfluo. Ma 

non per tutti. I nuovi treni e cor-

riere si popolavano ogni giorno 

più di contadini, artigiani, giova-

ni e non giovani disoccupati, lau-

reati senza lavoro: andavano a 

Torino. Poi andarono in Belgio, 

Germania, Svizzera. Qualche 

centinaio di loro rimase sotto la 

miniera di Marcinelle. L’ultimo 

dei sopravissuti, che era di Boia-

no, è morto in America l’anno 

scorso e il Corriere della Sera gli ha 

dedicato una pagina. Forse nel 

grisou gli era sfuggita qualche 

scintilla di acetilene.

Il nero delle donne arabe le 

nostre nonne e madri l’hanno 

portato tutta la vita. Nei quattro 

anni di università, a Roma sono 

venuto 22 volte, per i 22 esami di 

giurisprudenza: si partiva la notte 

e si tornava la notte dopo, sdraia-

ti su un giornale nei corridoi di 

terza classe. Unico lusso romano, 

un’aringa alla mensa di via De 

Lollis, 120 lire con rosetta. Ma 

eravamo felici di democrazia. 

Dottore in legge, e già in vista del 

“miracolo economico”, mi offri-

rono di riempire cartoncini dello 

schedario in un ente e nella bi-

blioteca provinciale. La mano de-

stra, trapassata da una scheggia 

nella notte del 10 ottobre 1943 

che spappolò il cervello del ve-

scovo Secondo Bologna (se Caz-

zullo capita a San Galdo di Cuneo 

nelle Langhe, dov’era nato, potrà 

saperne di più), era tornata fun-

zionale. 

In casa nessuno “piangeva” o 

aveva pianto: ma madre era sfug-

gita da anni alle concupiscenze 

dei militari indiani dell’VIII ar-

mata; e mia sorella, in-

segnante in campagna, 

andava in corriera e 

scendeva all’incrocio di 

un viottolo: dove i con-

tadini, per un po’ di 

scuola ai figli, a turno 

andavano a prelevarla 

con un asino, attraver-

savano lunghe trincee 

nella neve, e la sera fa-

cevano l’inverso. Nella 

nostra famiglia nessuno 

ha avuto una topolino, una vespa, 

una bicicletta. Nemmeno una Ja-

guar spampanata, come quella 

prestata al capo dei forconi; nem-

meno una Mercedes di terza ma-

no come quella con cui il contadi-

no Di Pietro cercò il riscatto nei 

confronti dei compaesani. Quan-

to alle pallottole, che negli anni 

del grande scontento giovanile 

gambizzarono Montanelli, i miei 

figli piccoli  spiavano dal portone 

che la strada fosse libera, prima 

che uscissi. Il collirio e altre cose 

mi aiutarono, invecchiando, a ri-

mettere un po’ a posto gli occhi,  

bruciati dai lacrimogeni nei “sa-

bati combattivi” a piazza del Ge-

sù o altrove, dai quali facevo cro-

nache per il giornale.

Bisogna chiudere. Ma ora che 

siamo vecchi e ricordiamo, ripe-

tiamo con Cazzullo che nono-

stante tutto (e cioè ladri della po-

litica, del commercio, delle sofi-

sticazioni, delle evasioni, delle 

professioni), siamo contenti di 

aver creato quest’Italia, ciclica-

mente lagnosa e sempre furba e 

vigliacchetta, che tuttavia vive 

meglio della nostra “Italia che 

non si lamentava”.

E cresceva, in tutti i sensi: di-

ritti civili, sicurezza sociale, li-

bertà politiche. Hanno contribui-

to a ridurre l’Italia barbara, dove 

il femminicidio non era follia di 

falliti, ma regola del divorzio all’i-

taliana. Mai l’Italia ha avuto me-

no omicidi di oggi. Mai mafie, P2, 

caste, e altri morbi secolari dell’I-

talia malfattrice, sono stati più 

sotto tiro dei cittadini domocra-

tici, come oggi. Mai la famiglia, 

non più contadina e patriarcale 

ma atomista e dispersa, è riuscita 

a creare un welfare d’emergenza 

per i più deboli, in attesa che di-

ventino forti prima che i vecchi 

muoiano. 

Se abbiamo “rubato” qualco-

sa ai nostri figli, gliela stiamo re-

stituendo con gli interessi. Ci an-

goscia, piuttosto, che il blocco 

sociale degli interessi forti, che 

rapina la vita quali che siano i re-

gimi politici, riesca sempre a con-

servare la presa dei suoi artigli: e 

se qualcosa avvilisce è che anche 

in queste ore i movimenti sociali e 

studenteschi che sconquassano il 

paese e arrivano a sogni cileni, al-

la diserzione degli agenti, non ab-

biano trovato una parola di accu-

sa verso il blocco conservatore, 

ma si rivolgano contro “questo 

governo”, “queste istituzioni”, 

come nulla fosse cambiato in 

quest’anno, almeno per l’anagra-

fe; come se nel corso delle genera-

zioni ancora viventi l’Italia non 

avesse già abboccato ad altri pro-

feti di paradisi che ci hanno dato 

gli inferni.

È proprio necessario che al-

cuni giovani di oggi e, più di loro, 

alcuni adulti ripetano le nostre 

esperienze, per dover poi riparti-

re da zero (e con qualche ferita in 

più)?

Matteo dica quale modello garantisce la governabilità
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Quando l’Italia stava peggio
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SEGUE DALLA PRIMA

EMMA
FATTORINI

Restituendo dignità al lavoro di chi ce l’ha e di chi è 

fuori. Dobbiamo essere risoluti e veloci sulle riforme 

istituzionali, sul bicameralismo perfetto e la legge eletto-

rale.

La politica di questi decenni ha colpe irreparabili, chi 

ne era fuori lo vedeva giorno dopo giorno, e nel contatto 

quotidiano con i giovani, ne percepiva la assoluta estra-

neità. Perché era ed è fuori dalla vita. E da fuori era diffi-

cile farsi sentire. (E da dentro, ora, se ne patisce la parali-

si, la sindrome da tela di Penelope). I giovani non sono né 

meglio né peggio, né la risorsa salvifica né il vuoto senza 

profondità. L’età è una cosa seria, corposa, materiale, 

non è mera opportunità culturale, politica ecc. ecc. Nella 

generazione del primo dopoguerra dominarono lo slan-

cio vitale, l’Erlebnis, la forza del gesto e dell’emozione, 

della velocità e del coraggio, la precedenza dell’azione sul 

pensiero. E non dobbiamo concludere – con la saggezza 

rancorosa di chi non ha più trent’anni – «e si è visto 

com’è andata a finire». No. 

Noi, più grandi o più vecchi, dobbiamo aiutare un 

certo vitalismo a dispiegare tutta la vitalità positiva. I 

giovani del Pd che stanno scalando il cielo, i miei studen-

ti e gli amici di mio figlio liceale, non sono preda di un vi-

talismo irrefrenabile. Sono positivi, e realisti, giustamen-

te ambiziosi ed esigenti, non credono a un esito messia-

nico della Storia, vogliono “semplicemente” un mondo 

migliore insieme e non oltre, sopra, i loro progetti, i loro 

affetti, le loro famiglie. 

Il momento è topico, perché richiede il realismo dei 

piccoli passi e, insieme, la forza dei cambiamenti radicali; 

perché dobbiamo fare in poco tempo quello che la politi-

ca non ha fatto in tanto tempo. Quindi dobbiamo essere 

uniti, davvero uniti, nel compito di tenere insieme reali-

smo e speranza.

Attenzione alla tenaglia rosso-nera
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Il segretario 
non sottovaluti 
l’importanza 
di una 
maggioranza 
coesa

Nonostante 
tutto siamo 
contenti di 
aver creato un 
paese lagnoso 
e furbo

� dalla prima  �sabato
14 dicembre
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